
>HJU OLKnr 50 GHI&NO 1847. ANNO PRIMO­NCM. 16. 

filORMLE POLITICO. LETTERARIO, SCIENTIFICO, ARTISTICO EC, 

CONBÌSIONIJB'ASIOCIAZIONZ 1 Q 

ROMA E 
rnovmcir» 

Un 

A'.s4c.6o. 

Sci meli 

-

Tre racii 

«e. i 

fr. 6 e. | 5 

, SOMMA IUO 
AaMtNisiiiAitow! CIVIL*. ­ OMfreosfoni mlt'iie-Jone al piibbliri 

impieghi. -■ Sulle Strade Urbane— Intorno allo rtato degl'Israeliti 

in Uoma ­ l l t t u m i s o della Capitale e delle Provincie. — BOLLET­

TINO ­­ degli Stati Esteri. ­­ Kvvisi. 

\nmm\mm CIVILE 

ccìa^ioiu óitic£vOHeiiiS\.6ii\aueffl<xJ£ì&teti<xìi<w>. JLIXIAIÌ, S4aì*e (Te Concettile t)L. ^ A . 
Ginevra, pcuao Ctiethuliea 
Lipsia, preaso Tauchnila 
FrancoJ'artt alla Libi eri» di Amlrel 
Madrid « Spagna, alla libreria Mounier, 
Bnuiellit e Belgio, nreiao Vahlen e Comp, 
»!I1.."..'"" i«'e»eia»Éi«Mw«eBiwÉ.w t»g gg 

'",!' "l!"lim 

raoviKCit, dai principali libraj, 

BEOSO «Anno f f,'0"'"0­ ''" «i"»1»; « Fj°™ 
C Genova, da Giov. Grondona 

TOSCANA, do Vieusaeui 
DUCATO DI ModUM», da Vìncenai Dosai 

Parigi t Francia, ill'efficio del Galignani'j 
tMeaaengcr 

Londra e JnghìUtm,*\U\é\hm\i di Pietro 
Rolandi, 30 Berna'* Street Otford Street 

Lugano, Tipografìa dalla SviMera Italiana. 

A N K T O I * 
Semplici , . , hnj, 90 
Con dicbiara«ioni ., a 

per linea di colonna. 
Indirina: Alla Libreria di Aleuamlro tMlali. 
Carte) denari ed altro, franco di polla. 

OMatervnzloni muli' elezione al pubblici impieghi. 

l'iti the invecchio e ini fo caduco, più mi vo persuaden­

do, che gli ordinamenti del Politico Statuto d' un paese, e 
le SUD leggi, cosa certo necessaria, e tale da richiedere, pri­

ma d' ogni altra, le meditazioni e l'opera di que'cho gover­

nano, pure hanno un valore comparativamente minimo 
quando si paragonano con quel più che importano gli uomi­

ui messi alla custodia , ed al culto di questo Palladio, cioè 
gl'interpreti dello statuto e dello leggi. È per me provalo, 
in altri termini, che con magistrati e soprastanti ottimi, non 
e' è mai Statuto e Codice sì cattivo che non divenga tolle­

rabile, mentre con pessimi si risusciterebbero inutilmente 
Caronda, Zalcuco , Solone , Licurgo ... Numa in persona , 
rifatti ai nostri studi, e illuminati ai nostri lumi moderni, 
per comporci un secondo lavoro delle dodici , o di non so 
quante altre, tavole, eliti sarebbe lavoro di niun profitto, e 
avremmo pur sempre a dire, o in latino, con sentimento ap­

pena diverso da quello con clic il Poeta lo disse — 
Quid leges sine moribus Vanae pro/taunt ? o in italiano — 
Le leggi son, ma chi poti mano ad esse ? 
Da ciò si conosco , che tutto questo nel mondo è mollo 

vecchia canzona. E nondimeno è cantala in ogni tuono del 
la solfa, con poco o niuno vantaggio, in lutti i tempi, per­

chè l'uomo è più giumento del giumento il quale dove una 
prima volta inciampò più non inciampa , mentre, rispetto 
a noi sconsigliati, è sempre vero quel maledetto : 

Video meìhra, proboque. Deteriora xcjuor — 
I dotti in mctafìschc speculazioni domandali così — 

Perchè, in ciclo in e terra e in ogni luogo, il governo di Dio 
ha nccessariamente­da ossero governo per eccellenza monar­

chico — assoluto ? — E tra molte .dire risposte, danno la 
seguente — Perchè, possedendo Egli in sé digrado infinito 
la sapienza, e la bontà, oltre alla potenza, né sii, né può, nò 
vuol fare ingiustizia, e può, e sa, e vuol fare la giustizia , 
senz'altro bisogno di moderatori o consiglieri od ajuti ; e 
perchè qualunque partecipazione d' altri nell' opera della 
Provvidenza governatrice, che non fosse immensamente su­

balterna, sarebbe superflua , e non farebbe che intralciare 
il corso eterno di quella. Or, se è lecito salir col confronto 
tanto in alto, o scender da così alto in sì basso, questo me­

desimo può applicarsi, con un argomento a contrariti, ai 
governi sublunari di noi miseri fantocci della mala pasta 
di creta , guastata sotto l'albero d' Edenno. Imperciocché 
qiial è la ragiono che muove il secolo indocile a non volere 
gli assolutismi ? È che, educato a diffidenza, non crede fa­

cilmente nella sapienza, nelle virtù, nelle facoltà d'un solo 
quando questi è uomo e non Dio. Perciò chiede quello che 
ci chiama guarentigie, e gli par di non averne mai quante 
bastano, giacché, scello il garante, dubita e diffida poi di 
questo ancora, ed allora gli bisogna il garante del garante, 
tinche, durando sempre la cagione della diffidenza, giunge 
a non fidar più che in sé slesso , e prestamente trapassa 
dalla monarchia temperata alla democrazia, cosicché, per 
ultimo, da questa (so è lasciato fare) si travolge all' anar­

chia pretta, che scioglie il corpo sociale, e riincna 1' uomo 
alla vita di bosco. Ma siccome ciò ò andare un pò troppo 
in là, così i più savi non forzan tanto l' argomento, e lo li­
mitano almeno al desiderale che, nelle gerarchie governa­

tive , ed in general e in tatti gl'impieghi della persona 
pubblica comunque conferiti, le tre qualità necessarie 
al governo di Dio si trovino tanto quanto è piti possibile 
adoperando la pasta umana ; e specialmente che si trovino 
lo due principali, sapienza e bontà. Pur non riescono nem­

meno in questo desiderio, e con ciò avviene che poi mor­

morano, e si commuovono qualunque sia la bontà dello leg­

gi e degli altri civili ordinamenti, che son lelteva moria 
quando chi dovrebbe non vi pon mano al modo che dovrebbe. 

Noi non credo che siamo, in questo, privilegiati sopra le 
altre genti: e la colpa stimo essere di vecchie consuetu­

dini che si rispettano ... un po' Iroppo. E forse questo par­

lare sembrerà temerario; ma poiché l'ottimo Principe, che 
la provvidenza ci ha dato , vuol che gli si dica, innanzi ad 
ogni altra cosa, la verità, ed acconsente che la si stampi 
con decente franchezza; e poiché a profittare della libertà 
accordata ci può essere vantaggio por tutti; io dirò dunque 
e .«lamponi senza riguardo quel che penso esser vero. — 
Imporla che certo norme lasciateci da' padri nostri siano 
abolite, perchè, nella difficile arte dello scelte degli uomini 
da porre in impiego, non possono condurre a niente di uti­

le, né pel principe, né poi popolo. 
Vi sono impieghi ad hon rem, e ad pompam, o a poco 

meglio, specie di benefici! semplici. Mestino come impieghi 
abbandonati a pochi felici, se un giorno o I' altro non paja 
ancor più giusto il riservarli per onesta e degna ricompensa 
a'icalio lunghi servigi d'uomini benemeriti della comunità 
invecchiati nel servirla — Ma vi son, peropposto,altro col­

locazioni, che non son per sedere, ma per lavorare al bone 
comune, in lavori che spesso voglionosenno, dottrina, espe­

rienza, diligenza, solerzia, probità, lealtà, assiduità; e a que­

ste se si chiaman persone scelte co'solili metodi e colla solita 
inavvertenza, affé non ci sarà il contentamento del popolo, 
che silagneràpurmolto, e non avrà tulli i torli. Or cosi ap­

punto avviene, perché, in molti modi, rispetto a ciò, si 
pecca pur troppo, non certo per mala intenzione, ma si 
per mal abito inveterato, e difficile a distruggere. Intanto 
senza questa distruzione, L'altro cose tutte son come se 
non fossero. 

Prima è l'abuso degl'impieghi creditarii, come so le 
capacità si ereditassero — « Io mi congratulo col sig. Pa­

rt drc e col sig. Avolo, s'egli è stalo un valentuomo, e un 
i) buon servitore del trono e della popolazione. Il signor 
» figliuolo non lo conosco che per le sue proprie virtù, se 
n ne ha; nam quae nonfecimus ipsi, Vix ea nostra voco — 
» e non conosco che le sue proprie virtù, se ne ha, nel sig. 
» cugino, nel sig. nipote , e in ciascuno individualmente 
ii del parentalo » — A questo modo la gente parla; né 
posso io dire che non abbia ragione. Che il governo riguardi 
in una famiglia a quel che i capi han fatto a pro dell'univer­

sale, lo credo giusto; e credo giusto, che per qualche buo­

na via pensi a rimunerazione adeguata pe' prossimi nella 
discendenza. Ecco il caso delle pensioni alle vedove ed ai 
figli, ed ecco il caso dell'aprir le filo dell'armata, o del met­

tere a disposizione de'primi discendenti taluno di que' tali 
posti ad honorem o ad lucrum, dove niente altro osti; ma 
qui a mio parere, finir debbono tutti gli obblighi. Nel re­

sto ognuuo si faccia strada col proprio merito, e colle 
proprie oneste fatiche. 

Secondo abuso è quello dell'efficacia di ciò che chia­

miamo qualità estrinseche per avere preferenza su chic­

chessia più degno. A uno è dato il posto solamente perchè 
è di buona famiglia, e perchè il decoro del casato vuol 
ch'ei sia messo nella prima nicchja aperta a salvarlo dalla 
pioggia e dall'altre intemperie. A un altro è dato perchè 
un protettore potente, un'Eccellenza .,., una Signoria Il­

lustrissima, un familiare, un domestiro di S. Eccellenza ..., 
di S. Signoria Illustrissima (fo qui storia contemporanea, 
ne nomino alcuno) lo raccomanda con parole calde, alle 
quali non si o*a dare una negativa. A un terzo è scala 
l'intrigo, ù ippogrifo l'adulazione bassa, o peggio ancora. 
E questo per fermo, noti è sempre, ma è mollo spesso 
troppo spesso 

È vero mi sarà sussurralo ali' orecchio ; ma non s'ha 
da diro — Io rispondo : Non s' ha da fare. So non si 
farà, non sarà detto; ma so si fa , nessuno è si potente 
che valga ad impedire il dirlo. Ancorché non si stampi, 
sarà riferito in pubblico, o sarà da tutti ripetuto a voco 
alta, massimo ai nostri giorni si garruli, e sì clamorosi. 
E la stampa fatta mutola, o por rispetto umano, o per 
divieto, che ci guadagnerà? Ci guadagnerà la faina di 
strumento , chò si spezza sempre in mano quando uno 
vuole adoperarlo in certe coso che più bisognano. E il 
governo che ci guadagnerà ? Ci guadagnerà il perder la 
voce d'amici utili, e Tesser creduto men giusto di quel 
che è in fatto, porche a risapere che si vogliano taciuti 
cerli disordini darassi ansa a farli credere maggiori o 
più numerosi ancora di quel che in realtà sono. 

Terzo abuso è quello dell'anzianità che stabilisce Tor­

dine di promozione ad majora et di/jiciliora. Ma questa 
beuedetta anzianità è in quella voce ottima condiziono 
le più volte per meritare un posto a Vhókl des invalides, 
o all'ospizio degli cheli. In quanto pura anzianità, è pos­

sibile eh' essa aggiunga un po' d' esperienza, corto non 
aggiunge , per solilo, scienza, perchè non si vede troppo 
che soglia accompagnarsele la continuazione degli studi; 
e eerto aggiunge, delle dicci volle nove, gli acciacchi, 
le podagre, i reumatismi, i flati degli anni. GÌ' impie­

ghi non debbono essere una tontina. Contro, a questo 
avanzo del medio evo arma i suoi sdegni il secolo. Fa 
egli forse cosa indebita? Certe promozioni sono giusto: 
ma la misura della giustizia ó la misura della pubblica 
utilità, Fuori di quella non conosco altra legittima pro­

mozione , che quella d'ottenere un bealo riposo cum ho­

noribus, sine otieribus, conservato il lucro. 
Ultimo abuso di che dirò è quello perfino degli esami, 

che sempre, o quasi sempre, sono di pura apparenza , 
dove pur sono, e s' adoperano spesso dove sconvengono, 
rifuggendo da essi i degni, e buttandovisi innanzi a ca­

po chino i temerari e gì' indegni. 
. . . . Sicché a quale conclusione vegnamo ? La mia 

conclusione non può essere altra , se non che presso il 
governo non il candidato dee venire a cercare il posto, 
ma il posto deve andare a cercare il candidato. Iti mu­

lterà le bene, o signori, i servigi che si fanuo al pub­

blico e a YOÌ , e siate poscia severissimi cogl'impiegati 
vostri. Stabilite una Commissione d'inchiesta . . . un 
areopago in ogni caso di scelto . . . areopago al quale 
sia interdetto il pur solo udire una raccomandazione ... 
il pur solo ricevere una linea d'istanza. L' areopago non 
abbia occhi, ne orecchie, che pe' requisiti reali, e giù­" 
dichi, come una commissione di giurati, interrogandola 
coscienza, e sulla salute dell' anima sna. Con ciò , se 
tanto e tanto prevaricherà abeat in malam crucetn. 

F. 0 . 

SULLE STRADE URBANE 
Pio VII. di sempre gloriosa momoria, dopo avere provve­

duto alla conservazione delle strade nazionali o consola­

ri , delie provinciali e delle comunali di tutto fo Slato 
col Moto­proprio del 13­ ottobre 1817, applicai' animo 
e diresse le cure a stabilire un nuovo sistema per la rin­

novazione e manutemione dello strade urbane della ca­

pitale , sistema uniforme , permanente , accomodalo ai 
bisogni ed agli avanzamenti della pubblica civiltà e fonda­

lo sopra le regole di unaequabile e generalo contribuzione. 
In primo luogo affidò la cura delle strade urbane e la di­

rezione di tutti gli affari che riguardano questo ramo del­

la civile amministrazione , a quell' istesso magistrato a 
ministro , scelto ne'Chierici di Camera , a cui sotto il no­

me di Presidente delle strade aveva commessa la conser­

vazione dello vie consolari o nazionali. In secondo luogo 
assegnò i fondi per il triplico oggetto della rinnovazione » 
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■PMa^ffa ■l ' i . " ' ' ik . t l i l i f i j J i J l l jM iiAiiEJii.iiiffli.Eti, 
manutenzione e straordiuarie riparazioni delle strade ur­
bani! , in questo modo '. impose a lutti possessori di fon­
di tubini una t'issa di 35 baj. per ogni 100 setrdi di vnlo­
if ikyli slessi l'ondi ; 2." stami chi' T­rJtritì cinWr.ile for­
nisse una sovvenzione annuit''li scudi 2<ìófKV, 3." sicfioirte j 
alcuni tronchi di strade urbani' e alcune «Vado urbane!, ìlH , 
tutta la linea della loro estensione , s o » còni prese arWfiSt' , 
nella categorìa delle stralli} rt'azionali, ofdìnft che dalla tìW*. 
sa di dette strade nnzioirWf la' quale risulta d̂al de#«ftr ' 
della dativa reale . si pKd»Vasse'annuitftMite la somnff È 
scudi 8000 e si applicassi» ;ti I ivòri di'lfrj Stradò" urbani» Mi ' 
compenso delle spese til ifVd più gravi che e*sigi!*fn eoiftBr­ < 
va/ione delle strade urli me in un in ilesinio tempo e na­
zionali, consumile d,il p.ti^Uiio cuiiiniKi della posta , 
delle vetture e de' earn , rUpclio alla conservazione delle 
steatiti che sono csclusiraiu.' ile urbane. 

Dunque i fundi annui per lutti i lavori occorrenti nel­
le tirade urinine , sono in virtù di questo Moto.proprio 
di Pio VII. il provento della lassa stradale, In" sovven­
zione' di scudi JU0OO per pari.» d.'ll' erario , il co u ienso 
di scudi 8000 sopra la lassa il ­Ita strade tnztitti ili. Quello 
31 ito­proprio fu osservato in ogni sui parte lìiio è L>>DII6 
Xll il qun/U" con l'editto dèi 4 oliubrc iHJ3, essendo se­
gretario di stato il cardinale della Somg.Ua , vi portò 
varie modificazioni. 

E prima dichiarò esenti dalla tassa stradale annua le 
chiese o sia i rettori ed amministratori di esse,|e dispose 
che contribuissero stratirditi triaiiu.iie pt­r la eous­M­viizio' 
ni' delle strade adjacunti in quella ragione o ijii'ita che 
luro potesse competere. Pare a me non ragionevole que­
sla esenzione ; perchè se le Chiese , come si legge neh' e­
ditlo . non costituiscono una proprietà d' uso domestico, 
ma servono soltanto al edito di Dio e alla pietà de' fe­
déli , questo argomento non si/lo dovrebbe valere per esi­
mere lo dette chiese dalla tassa stradale , un sì ancora da 
qualunque contributo straordinario, I? crlaiiicntu , posto 
che debbano concorrere anch' esse alla conservazione del­
le if traile udiaiie , non si vede perchè il piglili'filo di una 
taSsa limititi, fìssa e regolare olTcìttl.i la dignità di luogo sii­
mi , e per contrario non la offenda il pagamento vii una 
quota straordinaria ed incerta. 

Secondamente Leone XII. ridusse la tassi stradale dui 
bij. 34 per ogni scudi 100 di valore a b.ij. 2(1 — Dispo­
se per ultimo che il nuovo censimento urbano comincias­
se ad avere coi­so ed effetto per il riparto della tassa' stra­
dale col 1 gonnìijo 1824. 

Il magistrato o ministro istituito da Pio VII. durò tino 
al 1S33. In questo anno Gregorio XVI. lo soppr sse 
ed in luogo e vene di detta presidenza istituì una Prefet­
tura Generale di Acque e Stradu presieduta di un cardi­
nale prefetto , a modo die la cura delle strade urbane , 
siccome delle nizioniili, eliti primi competeva a monsignor 
«residente delle strade, finse cornine,sa per l'avvenire all' 
Eno prefetto di Acque e Strade. Dita questo fu mutamento 
di uomo e di grado , non di giurisdizione e di ufficio. Me­
tli q'ù'.sio ribis^o di bajoechi 15 sopri la U'àn ,'tntdnle, 
meni le già dette' disposizioni, né L'ione X.U né Pio Vili 
uè Gregorio XVI innovarono alcuna cosi risguardo alla 
ì'u'uizione e all' ammontare de' fondi eh' d.i Pio VII 
ei'in i s'tali assegnati alla conservazione delle strade ur­
bane : e non avendo inàova'ln all'ima coni , vo.ih'jro a 
confermare implicitaménte ((ut'l italo che dà Pio VII era 
sialo prescritto in questo proposito. 

Nel 1825, prima del ribassò leoniano, In lassa stri­
dale fruttò se. 35493 sopra un e ipiule ili se. I,0IV)S."> 
TI : nel IS'i­6, dopo il ribasso leo'iuno, IViitlò >c. 3130 i 
sopra un capitale di se. 1,59'i­D55 33: un lumina av­
verare Che in quftsto ultimo provento è compresi! la 
Kipritassa di bajoechi 2 e mezzo' per ogni I0l) scudi (li 
valore, la quale fa stabilita nel 1843 e destinata alio spe­
se di ripurgo e manutenzione delle chiaviche. Multipli­
candosi con l'andare de'tempi il numero, de' fabbricati , 
aumentandosi, in grazi i di nuove amplhzioni, il valore dei 
fabbricati già esistenti, e lenendi ragione dèlia esenzio­
ne che si accorda a chi fabbrica ti nuovo, di può valu­
tare la tassa stradale in se. 301)00 annui, i quali so­
praggiuuti allo altre due quantità di se. 8000 e di scu­
di 20000 danno una somma complessiva di se. 60000 
destinali annualmente alla conservazione delle strade ur­
bane. 

A tenore dell'articolo 55 dèi Moto­proprio di Pio VTI 
(ipbàVtctiova Cd appartiene tuttofa alla CIÌ.M del Tesoriér 
Generale la esigonza cosi della tassa stradale come della 
dativa reale : egli poro il umore di detto articolo e del 
53 doveva depositare nel Monte di Pioti il provento di 
detta tassa e gli se. 8000 prelevati sul decimo della da­
tiva reale ; e parimente doveva depositare o^ui bimestre 
un sesto del fondo erariale di se. 20000 ,t credito e di­
sposizione di molisi >.ior presidente. 

Prima che l'osse i.tiluili la Congregazione dì Revisio­
ne de' Conti, monsignor prendente ogni anno esibiva al­
la Segreteria di Stato il preventivo delle somme occor­
renti per ì lavori annuali di tutte le strade urbane , a 
fine di conseguirne la sanziono ministeriale e la defini­
tiva approvazione ; dopo che fu istituita la détta Con­
gregazióne , monsignor presidente, poi 1' Emo prefetto e­
sibiva i preventivi alla esamina della stessa Congrega­
zione. Abbiamo innanzi gli òcchi i preventivi dui 1821 
siuo ni 1846 : ecco i risultati elio abbiami dedotto dal­
l'esame comparativo de' medesimi. 

Dal 1821 sino al 1830, meno l'intermedio 1828, il 
Governo non solo deporto a credilo e di>po,izin'ie della 
presidenza l' intero ammontare de' fondi destinali alla 
conservazione delle strade urbane, vale a dire se. 60000; 
ma ogui anno , specialmente nel tempo che monsignor 
Nicola Maria Nicolai esercitava la carica di presidente, 
acro'dò dal Tesoro Pubblico i'iuun'l somme straordina­
rie pur migliorare grado a grado le strade e piazze di 
Roma che in grazia dell'antico sistema di manutenzione 
consorziale erano in istato di ruma e di devastazione. 

~<8 m fr--
Nel 1821 fu accordata straordinariamente la 

somma di . . . . 7? 61,933 
1-822 43,077 
1823 » 38,3

!
88 

1824 . . . , 7,4
S
12 

1825 « 13,«-'85 
1826 » 4,8

I
82 

1827 i» 1,ff28 
1829 £,529 
1830 , 10,483 

7? 187,94O" 

Adunque ili questo periodo d'anni 9 il Governo, oltre 
la somma annualmente dovuta di se. lìOOOl), accordò una 
sovvenzione straordinaria complessiva di se. 187,940 
Ai contrario noli' anno 1828, nel 1831 e seguènti fino 
ni 1846, non solo il Governo non impiegò nell'azienda 
si.ndale alcuna somma straordinaria ; ina gli slessi fonili 
a.'t'iiiiali dal Moto­proprio di Pio VII min furono éro­
U ai iuièriihicnle nella conservazione delle .strade. Ecco 
i jreveuUvi. 

Ne!S.H fu ,iisannita la sommi di 7^ 53.125 
1831 , 54,762 
1832 52,598 
1834 » 48,380 
1835 » 59,103 
1836 „ 34,117 
1837 i 35,508 
1838 „ 31,404 
1839 38,972 
1840 38,472 
1841 ,, 3 (,253 
1842 38.198 
1843 .» 39,330 
1844 i 39.330 
1845 » 'i 1,689 
1846 „ H,597 

7? 687,'i38 

Se il Governo ine.se impiegalo nella conservazione 
i'e ie slraile urbani' gli scudi 60000 .mum assegnati da 
P.o VII. iu questo pei i ido d'anni 16 ­.i sarebbe eou­
­lyuila la somma complessiva di si. WlìOOOO : al con­
trario, avendo, iihpicgnl.i la smunta complessiva di scu­
ll. 687, 'i38, iloii solo si rifece I' Erario della sovven­
zione straordinaria di se. 187, 9'tO accordata negli anni 
p.'iini del nuovo regid inieiilo stradale, imi risparmio scu­
di 84622. Or' io doiiriiid i : hi Tesorerui generale che 
a.'.umili>tra ed impiega a sui posta e conuìiesco alle ìen­
dite dello Stato le rendite della città di li orna, pl'iva si­
li i ad ora della rappresentanza e dl'l poteri; muufcipn'lc, 
aveva dritto alla fifazione di quella s0\vènzioile straor­
dmafia ? io min credo . E poi perché fu autorizzata a 
risparmiare in 16 anni quella somma di se. 84622 ? 
forse questo rispur.mo fu suggerito dalla migliorala con­
dizione delle vie urbane ? Al contrario questa improvvi­
da economia, questa più improvida rivendicazione di una 
somma largita straordinariamente cagionarono la minti 
delle nostre vie : ed è generale e giusto il lamento che 
imi i .selciali di Runa non siano stali cosi mal costrui­
ti e COM abbandonati alle ingiurie del lenipo e all'ai In­
to de' eavalli e delle ruote, siccome sono al presiulo. 

Xou voglio lacere un' altra parlirolariliì, Nel Moto­
proprio di P.o VII ricordato più volte , solio il Titolo 
11. vi bn un articolo, e(l è il 58, che così dice : « se con 
It­ economie da l'arsi progressivamente o con altri mez­
zi vi sarà nella cassa un sopravanzo, sani questo di ma­
il ) in mano impiegato nel lastricare gli sterrati che so­
no nella citta , uell' incanalare fino a terra le acquo 
dille gr.ind'ije che per mezzo de' cosi detti canoni si 
piecipit.uio dafl'afii'/ze de'tetti Sulle strade, ed in altre 
operazioni di utilità e comodità pubblica risguardanti le 
strade urbane. « Il sopravanzo, conseguilo con una pre­
giudicevole economia, è stato siccome abbiamo veduto, 
di scudi 8't022 in 16 anni : masi è egli impiegato nel­
le opere prescritte dal sapientissimo Moto­proprio di Pio 
VÌI ? l'or verità alcuni sterrati furotw couvCliicnlemcule 
lastricali, come In piazza Poli, quelli di MuntoCilorio 
e più altre : mi perchè, e­ósleinlo quieto sopravanzo, 
i proprielarj delle case Sono stali obbligali ad incana­
! ire lino a terra' a spese proprie le groud.ijo delle acque ? 

Finché non sia ricostruito il Municipio romano , il 
.Molo­proprio di Pio VII dovrebbe essere richiamalo 
alla piena osservanza, e dovrebbero erogarsi interamente 
nella conservazione delle strade urbane i fondi annua­
li che furono a tale uopo assettimi!. Ma quando sani co­
simi la fra ttoi una Magiilr.ilura municipale, quindo Ro­
ma non più porterà iuvidit ad una piccola citta, ad una 
terra che amministra e spendi' a piacer suo le rendite 
comunali ; allora , divenendo sua pl'incipalissinia attri­
buzione la cura e la tutela delle s­tl'ade Urbane, spero 
che i fondi delle medesime saranno aumentali, siccome 
richiede il cresciuto numero de' cavalli e la civiltà ma­
turala, e la progrediente popolazione : spero che le stra­
de saranno migliorale non solo ne' quarlieri del centro 
ina si ancora ne' lontani e che risponderanno alla di^ni­
'a di lloma. e al d"sideriii ile' cittadini :i de' firn,li,TÌ. 

PAOLO M,./,IU 

INTORNO ALLO STATO DEGLI ISRAELITI 
IN ROMA 

Dalla generosità e dalla sapienza del Pontefice riformato 
re , che Con vigili occhi guarda a tutte lo diverse classi de­
gli amorevoli suoi sudditi , onde migliorare la condizione 

Si i l i ! .1 li hi 1 imi M .Mi "i éìiMininanèaiÉi tuli i "l i iifl iliit>a>aji!l«* 
di quelle, che per l'infelicità dei tempi nudali, e per male 
inveterate abitudini si trovano iu gravi deperimenti, non 
tsrtHla aspetlnrsi rmJno del nobile [twpWllo che ei fece ma­
rftftfslo ; di volotts cioè dt'lermliiaJWlttnle provvedere allo 
stalo dell' universitn' israelitica in IwMrf. Il quale stalo, sob 
btfne da ognuno possa in una geiicrifl' fisla riconoscersi por 
Miserrimo, tuttavia rimane a mOlIMconoseiuto ne'suoi 
tìttìftieolari che sUtk'i'atio quanto di* beggio immaginare 
I' ùbm sappia. Otìd' è che ineritercWwt) essi di essere fatti 
di pubblica ragione , acciocché itìt'|fiò da ognuno potessi 
deprezzarsi lo fetiorosa opttva chc'jMcospetlo del mondo 
incivilito assùme in lor pio ti bvnéntMne Sovrano, 

Non basta, a creder nostro, che veggasi da tutti in un 
lume indistinto quell' episodio della sua sua grandezza ; è 
necessario ne' svariati suoi colori mostrarlo alla gente, 
oiid' essa abbia tanto più motivo di ammirare 1* allo inten­
dimento ,quanto più soleva parerne difficile l'esecuzione , 
siccome pel distacco che far dove dallo andate cose, coma 
per le pn'giUdieaic opinioni, che sebbene ancor Vivono iti 
pochi, debbano non pertanto essere onninamente cancellate. 

E innnlizi a tolto, debito vuole che ricordato sia il nobilis­
simo modo con cui il Sovrano intende di prepararsi la via, 
onde provvedere allo stato itilUllle degli Israeliti il ènc mè­
glio non possiam fare, che riportando l'alto della Segreteria 
di stato dei 20 Maggio 1847. « La deputazione Israelitica 
» in Roma li a fallo umiliare non ha guari alla Santità di 
« Nostro Signore alcuni rispettosi fogli intorno allo Hata 
u degli hraetiti che sono nel Cianuro di questa dominante, ed 
n essendo piaciuto alla SS. di manifestare il desiderio che 
K ha di prendere in comidcrazionc le cose esposte nei fogli 
« istessi, si e degnala deputare i signori D. Michel Angelo 
« Cnetani Principe di Teano, e ionie Gius. Mnlatesla per 
« una ispezione locale nel sud. Clntislro Israelitico, « 
« perché quindi ne riferiscano ad una Commissione nomi­
li nata espressamente n ciò dalla S. S. e che sarà presieduta 
• dall' Emo Cardinal Vicario, e composta di Monsig. Go­
i. vernator di Roma, e Direllor Generale di Polizia, Teso­
li liore Generale dalla il. C. A. e de' Millodati Principi dì 
« Teano e Conte Mnlatesta. » 

lì qui riflettiamo, die mentre lutli i rispettabili Compo­
nenti la Cotiiniishionc sopradella ispirano la grande fidu­
cia, il personale dcllii deputazione per le ispezioni, non po­
teva essere più adotto, sì per la riputazione di umanissimi 
che tali due uomini godono, come per la cognizione di sta­
tistica, che li iiiiitraddisliiiguono.I quali ri uni lì poi essi me­
desimi alla nominala congregazione ( con sapiente provvi­
denza perchè quelli che hanno veduto il rimiti possano lig"­
giunger peso a giudicare del rimedio) non è da dubitare, 
che non siano per ran rimandare quel meglio che imporla in 
sollievo dei miseri Israeliti, cui si fa dolce alzar l'atì'idìb 
alle più belle speranze. 

Ma onde disporre il pubblico a ben valutare l'opera della 
Commissione , non che la mente Sovrana, uopo è prendere 
le iniziative di far sentire che rosa significar possono le pa­
role di provvedere al loro stalo, lacchè troppo meschinanietila 
ed anzi a rovescio ibi vero si è da taluno interpretato. Il 
mal nostro maggior si è qm sto: elle noi abbiamo urt Sovra­
no il quale decisamente in ogrti opera al beue inleude , e 
noi troppo spesso , o non vogliamo, o non sappiamo, o tin­
giamo di volerlo intendere. Qual animo, che desideri uni­
formarsi» quellodeiTollimoSovriino, potrebbe credere Che il 
provvedere al loro stale significasse I'occuparsi solo della 
parte materiale, della strettezza del Clnustro, della sconve­
nienza . o dell' insali'brilh delle abitazioni, o di checché al­
tro a ciò si riferisce.1 (Ibi non Vede che la parte morale del 
loro allievnmento è quella, che più rileva non solo agli sles­
si Israeliti , ma a tutta la Sociclà ingenero, in mezzo alla 
quale essi vivono, e colla quale, sebbene tenuti peggio, cu» 
prigionieri, sono in continui rnppporli? 

Ora vuoisi ben pensare a loro, pernebè ncll' odierno in­
civilimento le restrizioni, gì'inceppamenti, i divieti che 
appunto i rapporti troncano e sminuiscono d'uomo coli UOr 
ino; inline le leggi eccezionali, clip snfl'roiiO lo classi, vèngo­
nodigioinoingiorno più sempre edinogniluogosbandile;ma 
nel tempo stesso noi dobbiamo pensare a noi: e certo è in­
tanto the su Ittita la società in genere ricade il peso di una 
classe di sudditi condannata al deperimento. Se la miseria, 
la povertà, la fame li stringe, e per questo Si dessero mai ad 
artilirl. a sotterfugi, od anche solo a parte di quello cose per 
cui ne' vecchi tempi Iroppo indegnamente andarono prov­
vedati. Chi ne soffre ? Cerio la intera Società. E di 
chi è la colpa? Non di loro, ma di quelli, che li privano del­
l' esercizio dei più sacri diritti degli uomini, che li condan­
nano a non esercitare, come ogni altro, le arti e le industrie 
le quali l'anno bello, e riposato il vivere civile, e che li la­
sciano impoverire, languire nelle più nocevoli privazioni : 
quindi invece di ammirare che in mezzo n loro si trovano 
ancora, come per miracolo, molte civili virtù, invece di sor­
prendersi die le subdole arti e il delitlo non siano fra Imo 
frequentissimi , invece di essere animoti'dalla loro quieta 
natura, a toglierli dallo stato di pauperismo in che gemono, 
sembrano godere,che vi rimangano che non possano attin­
gere ai fonti della vita, e che non abbiano a fruire di alcuna 
delle civili benedizioni. 

Diciamo il vero, e siamo giusti. La nazione Israelitica è 
por sua natura di un sentimento industriale, che regolato 
da savie ed uniformi leggi, e chiamato in piena concorren­
za con quello degli altri, potrebbe proccacciare alla società, 
collie iu molti altri luoghi procaccia, grandissimi vantaggi. 
Perchè non dovremo noi approfittarne? Questo sentimento , 
convertito che sia a buon line, acchiude oggi la snmnwdolle 
cose sociali: il popolo più innamoralo del guadagno, il po­
polo inglese è nel tempo islesso il più onesto. Ora guardale, 
che non ha egli saputo l'are pel bene regolato amore dell'o­
bolo! Lo più utili, le più colossali imprese, quello per cui 
in continuo progresso di civiltà oggi il mondo si muove: 
come viva e prometta di toccar I' apice de'suoi destini ! 

Non trattasi dunque solo di sciogliere i materiali ceppi 
che annodano gl'Israeliti, non è questione soltantoidi muri, 
di case, di porte, di strade insalubri, di tuguri umidi, infar­
citi, agglonierameiito sproporzionato d'individui per cui 
quasi gli uni sugli altri giacciono dimentichi e formano un 
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popolo d'indigenti in mefim ft'tltS ga'triitfSzzo di questa capi­

fnle; no, questa è quattioUo di mimil*», d' umanità, è que­

stione di dritti sociali, a cui c!invità la ragione dello genti, 
della civiltà, e del progresso e più di tutto c'invita il cuore, 
migliammo del Savrano. Se passami!) par'quello angusto vie, 
aggirandosi por avventura ih quei recluti elle itiforniino la 

liumm&itluti&imMimiiimmm 

­ , &■• 

wmmmmaaimstKa 

pcpettfa prigione ove il progduvIUi'o 11 oppi'ltiio, il cuore 
dell'uomo filantropo si siriilgo, e Li meriti dot savio riffolto» 
la angustie del cuore, le riìi'cssioui dulia mante noli si fer­

mano già sovra i itiiteriali oftitti del male, ma risalgono al­

le cagioni; considerano i p s i enormi, i balzelli addizionali 
sproporzionati ai mezzi, al nu'n irò, alle facoltà, al divieto 
delle industrie; l'interdizione delle arti meccaniche o libera­

rali: e tuttociò che è un' olfosa ai sociali diritti, un infra­

zione delle leggi umane, e divine a cui si attiene la Società. 
Non riandiamo le pigine dill'i storia, e sop.Mtmto 

non badiamo ai particolari d'Ile vicende, elio soslenne­

itórii qua e là questo o quel IKMIII d'Israeliti, perocché 
dai IUUUMÌ f i t t i , e dille pt.su'o p/cpotenze mil si ri­

eavàrto ì drilli degli iiimint. Quandi) una voce più l'irte, 
la voce dal s e o h e dill ' muntit i si fa sentire, a che 
ci abbìiserem) noi sulle mischine carte , le quali altro 
spesso non sono, che un lagrimilo esempio delle con­

traddizioni e della picciolezza umilia? S J noi distacchia­

mo lo sguardo da quelle pirziali vicende, e lo iunil­

ziam.) a considerare l 'assieme degli eventi, vedremo, 
che da questa nobilissimi capitale del mondo cristiano, 
ebbero principio le frati illigio, che la nazione h r a ' l i u 
andò acquistando per lo universo mondo. Ben è vero , 
che altri luoghi noli'accordar laro queila franchigia pre­

sero in seguito il dinnanzi, ma por questo appunto non 
isla bene, oggi col Sovrano elio abbiamo, Horn t rim 111­

ga ad alcun altro luogo seconda. 

Nella vicina Toscana noi vediami gli Israeliti non 
solo iu­facollà di esercitare ogni mestiere ed ar te , che 
loro talenti, non solo addotti ad ogni specie d'industria, 
ma anci.'a chiamati a godere di tutti i diritti de 'ci t ta­

dini, in grado di prendere parte agli intere,si delle co­

muni. Clio più ? Nel nut ro Stato medesimi in piruechie 
citlu con assai maggiori riguardi son) trattati che in 
Roma, dove pur se volessero fra loro medesimi alcune arti 
esercitare, noi possono, e debbono rinunciare al prin­

cipio di dividersi fra loro i più necessirj ullicj. E per 
la difllcil condizione in cui si trovano, le concessioni 
millesime lor fatte dagli antecessori di Pio IX non po­.­

so io ritrovare adempimento. 
.\')i non neghiamo, che i miglioramenti th accordaci 

loro am iioltere non debbano gradazioae, quelli gead i­
/ ioue, elio iu tutte le cost1 fondenti a stabilità è neces­

saria ; ma seniia'ii i che il line precipuo di provvedere 
al loro stalo altro non può essere che quello di togliere 
per loro ogni leg.jp eccezionale, di considerarli civil­

mente iu faccia alla legge, come ogni altro suddito 
eguali) crediamo por fine, che lo scopo prefisso dal So­

vrano sia veramente quello della rigenerazione del loro 
stato civile. LKOPOMIO SPISI . 

«■«'Tag;:. Jriminigi iiaia^ii_M«aaa»lt>i»aj 
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BULLBfTIIW 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

La matlina del 27 corr. Sua Santità , accompagnata 
dalla consuola corte , si recò nella chiesa di s. Ignazio , 
ove lesse la messa e comunicò di sua mano trecento gio­

vani, assortiti da lutti i collegi e da tutto lo classi della 
università gregoriana che assistevano alla celebrazione dei 
santi misteri. Dopo di clic si condusse nel portico di della 
università magnificamente addobbato: osservò un dipinto 
del Carla che rappresentava la sua sacra Persona in atto 
di porgere a quei giovani la eucaristìa , siccome aveva 
fililo pin' dianzi : osservo le iscrizioni laudative in vènti 
e più lingue , che ornavano le pareti del portico , e i 
grandi medaglioni che ritraevano i più insigni personaggi 
che Sono slati educati a quelle scuole o le illustrarono 
col loro magistero. Da ultimo si assiso in trono o degnò 
ricevere I' omaggio di varie poesie e dissertazioni filoso­

fiche , fisiche , teologiche e bibliche che gli offerirono gli 
allievi delle varie facoltà. È imitila diro lo entusiasmo 
di quella gioventù, il lungo e festoso „ viva Pio IX ,, 
i cori che si alternavano ne'quattro angoli dell' atrio. I 
PP. della Compagnia di Gesù e gli allievi della univer­

sità gregoriana ricorderanno sempre questa graziosissima 
visita di Sua Santità e la memoria di questo giorno sarà 
agli urti di sprone e di eccitamento a compiere con mag­

giore alacrità il ministero della pubblica istruzione, agli 
altri di progredire sempre più negli studi e nella educa­

zione civile o religiosa. 

Nella zecca di Roma è stala coniala una medaglia ono­

raria, destinata a fregiare il petto do'Vigili (ho meritarono 
più special lodo aegli esperimenti del giorno 2ó aprile. La 
medaglia, solita battersi noli' annuale ricorrenza della fe­

sta de' SS. Pietro e Paolo , rappresenta , conformo il 
consueto, nel dritto la effigio di N. S. Pio IX e nel ro­

vescilo le statue de' principi degli apostoli , creilo , non 
ha molto, sopra i loro piedestalli, presso la scala della 
ba litica vaticana. 

Il giorno 28 nella chiesa di s. Andrea della Valle fu 
celebrato un servigio funebre alla memoria di Daniele 
0 ' Colinoli, con spontaneo contributo degli abitanti di 

que.l.i uiìpitìile , sempre disponii mi onorari' le virtù i ri­
sliane e civili, in qualunque pedo rispondano, italiano 
a slrnrtipì'0'. Monsignor D'Andrea pontificò la*mussa se­

lèttile: l'eftm card. Ballilll diede In consttetti assoluzione 
al tumulo e il K, P . Ventura recitò una orazione, ac­

colta con favore grandissimo dalla udienza numeroso. In 
es ,a , dopo aver fregialo di alle lodi il nome dell'irlnii* 
dose oratore che pose in pro della pnti'in le fatiche e 
cure della sua carriera politica, e alla patria donò la 
,tu olo,|iieii/a irropugrriliilo e la sua slesoa preziosa li­

berti , pissó a dimostrare che senza la religione di Gri­

s'o che si trasfonda e s'ingenerili Inni gli ordini della 
coitili iinz.i sociale, non è possibile il coilsegitiiuento della 
vera libertà civile. 

Jfc Cagli 24 , Gubbii giugno 

Riceviamo iP ogni parte altre P poi altre relazioni delle 
feste celebrate nel giorno 17 e nel 2l giugno. La città di 
Jesi inerita special menzione,' a non dire di quelle dimo­

strazioni che furono comuni a tutti i popoli dello Stalo, 
quivi il giorno 17 dalla loggia del palazzo comunale fu­

rono assortiti i nomi di 12 zitelle destinate a conseguire 
una dote. De' privati, altri eressero un bell'arco trionfale, 
ornato dello stemma pontificio, che fu vagamente illumi­

nato : alici con miglior consiglio fornirono di vestilo a 
loro speso 12 poveri garzoncelli e li posero sotlo il loro 
patronato a fine di procurare ni medesimi P esercizio di 
un arte od una occupazione proficua. L'omo vescovo Corsi 
ni indo fine ni poveri una larga e straordinaria distribu­

zione di pane , e diede nel suo palazzo uno splendido 
riiilVeseo a circa '100 
famiglie — Cagli ne' mesi annali ih pi 
si distinse por esercizio di carità e per lodevoli provve­

dimenti, Quivi una società di cittadini presieduta dal Gon­

filouiere distribuì quasi coliiiiatie limosino ai poveri; quivi 
il magislralo diede opera che il volume del pane supe­

rasse p'rennemeute quello de' paesi circonvicini e chela 
I trina del formentone non eccedesse il prezzo d' un baj. 
la libra. Una città informata da quello spirito che costi­

tuisce la natura e il carattere del sommo Pio, non po­

lev i non f'sloggiare il giorno 21. Messa pontificata dal­

l' egregio vescovo monsignor Caj ni, le case, ancora più 
umili , ad m e a l'osta, luminarie, accademia poetica e 
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persone delle più ragguardevoli 
mesi andati di penuria de' cercali 

musicale , limoline distribuite ai inondici mie e baj. 
20 per ciascuno falli tenere ni poveri elio pei'lin ce morbo 
affiggeva al lelto, o il ro­sme impediva uscire di casa ; 
fuiolio le solenni dimosuo/iuni con che la citta di Cagli 
se^nò il memorando giorno della coronazione di Pio IX. 

In Gubbio al Irosi fu fu Ila una distribuzione di pane 
ai inondici ed assegnale alcune doti a povero zitelle, iu 
grazia di spontaneo ciiulribulo di lutti i cittadini, an­

co,a degl'infimi artieri ed npcraj. E fu bellissima ceri­

ni mia la consegna della bandiera maggiore, fatta dal­

l'egregio gonfaloniere conte Girolamo lieni a quella buona 
gioventù e accompagnata da un suo discorso, caldo dì 
mollo amore inverso la patria e Pio IX. — Di Macerala 
ne. sc'rivono , Ira ie altre cose, che sorprendente e ma­

gica fu la luminaria della gran t ono , della piazza e 
delle contrade del Corso, di s. Francesco, e Mandiroli. 

Simili dimostrazioni di pubblica esultanza furono falle 
in Tolentino , in Urbino ed altrove; e ne abbiamo avanti 
gli ocelli accuratissime minzioni. 

Senigallia' 22 giugno 1847. 

Neil' auloreilenlo numero della lìdancia fu annunciata 
la noli/i.i, traila di l­ltorepirticulari, che nel giorno I 7 d i 
questo mese oi'a giunto in Sonagallìa il Caca fango a vapo­

re, dalla munificenza .sovrana mandalo in dono ;i ((nella Cil­

ia, onde col mezz > di esso spurgare quei canale e renderlo 
così praticahile.il bastimenti che vi concorrono, specialmen­

te nel tempo della Fiera. Ora da lettere pur particola­

ri apprendiamo , che il sig. commend. Alessandro Cial­

di , lollente­colonnello delta marineria port! ili eia, 11 qua­

le col piroscafo V Archimede ha fallo riniurclliare il Ca­

va­fango da Fiumicino a Senigallia1 girando dal Mediter­

raneo all'Adriatico , volle nella sera del 21 festeggiare 
il primo anniversario della coronazione della Santità di 
N. S. PIO IX., e dispose le cose nel modo che qui ri­
portiamo.— Il piroscafo V Archimede fu tutto guarnito 
di un gran numero di flaccide , di palloncini 0 di lan­

ternini che esatlauieiite delincavano le formo dello sca­

lo , della vele , dell' alberatura e del gran tubo o ca­

mino della macchina : un grandioso .stemma di Pio w 
innalzato sull' albero maestro , rendeva ragione del mo­

tivo della festa. Ad un ara di notte, mediante una ben 
combinata manovra , tulli i lumi apparvero accesi , e 
dall' un ora alle due. si videro a brevi intervalli uscir 
razzi da poppa e da prua , accompagnali sempre da ri­
petati colpi di cannono. La popolazione iillera erasi tra­

sportata al molo , e cogli eooiva a Pio IX._, evo/va alta 
marineria ponli/ìcia faceva eco allo scoppio del calinone 
ed allo sfolgorare dei razzi. Alte ore due cosso il fuo­

co ; ma la illumuiazione e il concorso dei cittadini du­

rarono Un oltre alla mezzanotte. I palazzi e le caso di 
tutta la città risplendevano per torce e per lumi di di­

versi colori , di diverse forme e di variali disegni : era 
insomma uni contentezza universale. — Gli ufficiali inol­

tre del piccolo equipaggio si dichiarano iinmeilsainoute 
paghi della cordiale accoglienza ad ossi falla da quella 
popolazione , tanto nel giorno dell'approdo che nel .sus­

seguenti ; aggiungendo che le principali famiglie hanno 
gentilmente gareggiato fra loro in ogni più cordiale di­

mostrazione d' ospitalità e di cortesia. 

D E G L I S T A T I É S T E iC I 
Wttdte Oftatervrnttonf «ulta BleMf PHMiatoMVi 

La ferma e dignitosa resistenza della Dieta Prussiana , 
questo fatto che noi abbiamo lodato e a nostro potere ci 
siamo ingegnati di spiegare, generalmente é interpretata 
dai giornali francesi co'pregiudizi! toro, né sanno altro 
scorgervi ebe la buona volontà degli Alemanni d'imitare, 
anzi copiare le loro istituzioni. Altri che non scrivono 
giornali, né leggono, van sottovoce buccinando; radei* il 
pericolo in cui s'è messo il re prussiano, ha creduto poter 
tenere la mano chiusa; egli è pur forza che l'apra; e ne de­
ducono i sottili politici, che meglio era non cominciare, 
Nói non combatteremo la vanità francese; a noi pare che i 
Prussiani vogliano essere pur Prussiani, e quando si sap­
pia dìslingucre il fondo dalla forma, le questioni dì spirito 
dalle questioni di tattica, come pur spesse volte abbiamo' 
detto­, a tutti parrà il simigliarne. Checché si dica dell'in­
dole filosofica delle istituzioni francesi, anch'esse sono quali 
la storia le ha fatte. Lo spirito filosofico del tempo di' Lui­
gi XV, l'assemblea costituente, la convenzione, l'impeto, 
la carta della restaurazione e la rivoluzione del 30' sono 
avvenimenti che si collegano con lo stesso filo storico, sorto 
successivi sviluppamenti d'una stessa forza, La Dieta 
Prussiana non è l'assemblea costituente, e dopo la Dieta 
non vorrà certo la convenziono. La Prussia non ó 18 Ttaù* 
cia. La sua nobiltà non ò come la nobiltà francese dell'BSi 
le sue classi medie non sono come il terzo sialo dollW. 
Non si agitano le slesse questioni politiche e sociali: non 
vi sono le stesse incompatibililà Ira quel che era e quei 
(he si voleva surrogarci infine non vi sono le slesse­il­
lusioni , la stessa audacia. L'arislocrazia prussiana no» 
diverrà quel che è la paria francese, nò Paniministranbiiw 
prussiana quel che è' la centralizzazione francese. 

Ma gravi parole vorremmo noi usare' per combatterei 
■ sottili politici che abbiamo accennali. Indarno cinquanw 

secoli di storia danno la medesima lezione, indarno' lespe1­
rien/e s'accumulano, a costoro è sufficiente lo loro picciolo: 
sperieuza, la loro corta veduta — Ciò che il ro di Prussia! 
ha fatto , la necessilà ha voluto che facesse. La gloria) 
del re Guglielmo é di a\ere riconosciuta' quostanecea­
siià, d'essere andato incontro a ciò che non poteva ,' vo* 

1 lindo, impedire; d'avere accollalo con gralo aspetto q«el 
elio pure era forza acccltare. La gloria del re Guglielmo,. 
gloria immensa e che sarà benedetta ani he dallo più lon­
tane generazioni, è quella d'aver mantenuta fra 'I re e 'I 
popolo la santa e sicura base della confidenza scambievole» 
della reciprocità do' diritti, de' doveri, degl'interessi. No* 
non conosciamo ninii altra base su cui si possa fondare la 
stabilità d'un governo che questa della confidenza; tutte­lei 
ali re sono ruinose. I cento occhi d'Argo si irovoranno nobel 
giorno violi dal solino, l'astuto Tiberio dovrà un bel gior­
no subire un indigestione perché non si sospetti ch'ei sia' 
malato;! re spagnuoli vedranno le più grandi forze del­
l'Europa moderna ammassate sollo la loro mano fondersi 
come la neve, né basteranno i tesori dell'America ad avere 
un poco d'oro, uè l'energia spagnuola ad avere un poco di 
consistenza. Noi esecriamo le rivolui­ioni principalmente 
pen he fanno Ira il governo e i governali più difficile la' 
confidenza, più fragile questa aurea catena di doveri e di 
dritti. Senza dubbio si può qualche tempo governare senza" 
confidenza, ma allora bisogna ripetere assai spesso quella' 
triste parola d'un re: après mot le deluge e il peggio i 
che il diluvio non aspetta sempre Vapiès mot. 

Non si può governare al presente in Europa senza gros­
sa rendite. Vedete il budget delle grandi nazioni, della 
Francia, per esempio, un miliardo e mozzo di franchi; ve­
dete il progressivo accrescimento del debito pubblico? avvi' 
tale monarchia in Europa che ha veduto il suo deb/ito pub­
blico raddoppiare' in trenl'antfi. 

Non si può governare al presente con sicurezza in Eu­
ropa rfèiiza la coopcrazione della pubblio» opinione. L'azione* 
governativa è discésa dalle atte sfen; ove si teneva, tosino 
alle più minute particolarità: ogvii atto governativo sia in 
Politici! sia iti Amminisiraziorieliffelta o in bone olii maid' 
mille iriteresirt parlicijinri. mille relazioni individuali, non 
può sfuggire al sindacato della pubblica opinione o còlla 
stampa o senza, slampa o colla Censura o senza censura. 
Le don pìais r non so se mai sia sialo il mobile reale delle 
azióni governative, ma cèrio oggidì corre rischio di ridi» 
poter esser neppure la formula tollerata d'un complimento. 

Qua! è h m'amerà di trarre il denaro da' popoli sìenza' 
che .ilzin farle lo grida? Qual è la maniera di mettere dalla 
sua la pubblica opinione?Problema facilissimo innanzi agli 
occhi semplici e puri del senso comune, problema diffici­
lissimo quando vi Si mescolano le passioni e i pregiudizi!. 
Ringraziamo la Provvidenza perchè la ragione incomincia 
un poco ad aver ragione, e confidiamo che la finirà con 
aver piena ragiono. 

11 re di Prussia ha dato un bellissimo esempio ai go­
verni d'Europa; la Dieta prussiana ha dato un bello e forte 
esempio allo sue sorelle nate e da nascere. Non si è ab­
bandonata ad astrazioni, non ha credulo che la sua mis­
sione fosse di ritrovare i diritti dell'uomo od il codice 
dell'umanità, non ha voluto, virtù più difficile e rara, cir­
condarsi della tempestosa luce di passioni popolari, non 
ha patito riè patirà che la rivoluzione si faccia in piazza, 
sì è fortificata sopra un terreno legalo, nò ne uscirà. La 
Dieta prussiana sarà la solida base dei futuri destini e 
della futura grandezza della monarchia di federico; esSa 
otterrà l'intento suo, acquisterà tutta la consistenza che 
dee avere un'assemblea rappresentativa; la molle opposi­
zione che il governo fa, sarà come la brezza matulina eoo 
non abbatte ma rinfranca il vigor delle membra. Conchiu­
diarto con un'allusione Che fa un nostro amico uel Felsi­
neo « for san et haec ohm ritemitinse juvabìt ». 

Attinte fii>nt>dfia — SKéHft pt t rUanientar l» 

Sacrifichiamo ai Mani del vecchio Aristofane questo 
racconto estratto dalle relazioni de'giornali, e dalie d b ­
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scussioni delta Cnmern de'Deputali il 17 giugno — La 
seduta è aperta n un ora — La sala era piena di ro-
polo, le tribune di damo , nel recinto semi-circolere 
v 'erano non pochi p a r i , buoni vecchi tanto dot'-
cati sul punto d'onore — Numerosissimi erano i Dopu-
latì. Tutti ì Ministri erano alta seduta , salvo Achille 
Nnrcisso De Satvnndy che sopravvenne un poco lardi. L'a­
gitazione è vìva, eoncit ala l'attenzione. Si assiste ad un 
torneo , non ad un dibattimento : a nessuno o a pochis­
simi imporla di sapere se Girardin sarà o no tradótto 
alta barra de'Parì — infine la povera vittima non avrà 
a sparger sangue. La recente Camera è così buona ! co­
sì facile a dimenticare ! Ma tutti vogliono assistere ad 
vino scandalo, lutti anelano aveller Deputali e Ministri 
battersi a corpo a corpo, voglio dire coscienza a coscienza, 
si promettono vedere ì vinti uscir a testa bassa con qual­
che marchio clic facilmente non si cancelli , e forse i 
vincitori non poter ridere della vittorie: « S'Afrirn piati­
sse Italia non ne rise. ., Incomincia Girardin : protesta 
ilio vuole evitar la questione di principi'!,non Ila , non 
vuol mostrili' diffidenza della Camera dei Pari , esso por­
terà dopo gli altri alla tribuna la questiono di fatto , 
e mostrerà che non ha a risponderò alla Camera de'Pu-
vi ti' alcuna offesa , né alla Camera ile' Deputati dell'on­
ta d' una calunnia. E. IL Girardin uvea dinanzi a se 
un grosso portafoglio, un minaccioso portafoglio, gon­
fio , Dio sa. di che cose * e nessuno per corto avreb­
be voluto non aprir quei portafoglio, non mettervi gli 
occhi, noci respirar hi quintessenza di quel liquore che 
motti credevano ministnfugo. 

Come, grida M. Billaiill min dei dottori dell' opposi­
zione , come , grida dalla (riìmna , non si \orrà far In 
questione de' principi! ? E n rischio di annojar l'udien­
za comincia a esaminare la relazione di AL Lavielle — 
si ferma a esaminar queste parole : la commissione non 
ammetto che un caso di rifiuto di amministrazione, quan­
do il processo imputato fosse un intrigo di partito, una 
vendetta, una capricciosa rappresaglia , in una parola un 
malvagio disegno o un malvagio volere — Come, dico 
M. Billault, e se fosse uno spirilo di leggerezza , sup­
poniamo uno spirto di facilità minislerinle i' ( si ride ). 
Qnindi M. Billault passa all' esame del fatto : si mara­
viglia che la Camera dei Pari abbia avuto bisogno di 
venti giorni di riflessione, per discoprire l'offesa contro 
alla quale reclama oggidì. Questa idea de' uniti giorni 
d'indugio gli par felice e ripete: — questa ìndegnazio-
110 postuma hn avuto bisogno di vontuu'giorni di rifles­
sione, d'incubazione — M. Billault naviga a pione volc.po-
ne innanzi alla camera questo tremendo dilemma; si trat­
ta o d' un ministero consultore o d'un deputato calun­
niatore. 1 ministri pertanto deggiono provocare un di­
battimento. 

È il duo di M. Guizot e di M. Duchatel. Noi lo as­
pettiamo , lo domandiamo , siamo qui por assistere a 
questo dibattimento. E tutta la Camera vuole questo di-
ballimenlo. 

Trapassiamo P episodio di M. <V Haessotivill membro 
della commissione : esso conchiude, che se M. de Girar­
din si giustifica , se il fatto è vero, il dovere della Ca­
rtiera sarà di accusare il ministero colpevole. 

M. Girardin sale alla tribuna — Silenzio — Il duel­
lo incomincia, ma no: M. Girardin si contenta di dire 
che non ha voluto offender la Camera dei Pari: che a lui 
si dovrebbero almeno i riguardi che s'ebbero a M. Gormc-
ninnr l 1836. A M. Cormenin non bastò dire che non avea 
soscritta una lettera incriminata dalla camera dei Pari? 
« Se voi interrogale la vostra coscienza o signori Mini-
bti;i , esclama l 'oratore, voi non direte che io ho offe-
tu In Carnei a dei pari : su questo punto io posso dirlo 
con sicuro/za, la questiono è Iciminala ». 

Come sì ;odo, Al. Girardin mostrava il pugnale e non 
vibrava ; avevi, il suo portafoglio e non P apriva. L' udito­
rio impaziento diu"va intanto fra se stesso, perchè questa 
esitazione? si -vuole K'cilare la nostra curiosità con que­
sto modo in crescendo ! Lv.a sens» dubbio la soluzione più 
propria e naturale del cuore umano sempre disposto a cre­
dere il male male d' altrui. Ma i.ufin.i vi erano anche altre 
soluzioni , e M. Plougoulm ha voluto metter fuori la sua 
soluzione un po' tiappo semplice. Esso P ha della con 
quelle niellilo parole che sono accuse e pojocv lodi. M. Ptou-
£oulm si confida che P onorevole incolpato non vorrà fug­
gire il dibattimento innanzi alla camera dei Pari ; e P altro 
ti.i gridalo con un grido da liono: M. Emilio Girardin, o si­
gnore, non ha (uggito giammai. Questo parole han fatto ncl-
J' ex-procurator generale di Tolosa P impressione d'un • . . 
fachmx stmeenir, ed ha perduta al tutto la sua contenenza. 

Noi non conosciamo di persona P onorevol Odilon-Bar-
r j t , ma noi certo lo raffigureremmo fra mille: sarebbe sta­
lo il Candido del sistema rappreseti tal ivo se non fosse nato 
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finalmente Al. Duchatel perviene à farsi sentire in mezzo ai 
gr idi , ni gesticolamenti, al turbino : in virtù del regola­
mento, egli grida, bisogna che cinque deputati chieggono il 
comitato segreto della tribuna, né cerio i cìnquo deputali 
sarebbcr manenti ma mi Girardin ritira la sua do­
manda. 

Affrettinmoci di pervenire olla soluzione ; queste cose 
non possono avere per noi che non siamo francesi, un 
grande interesse. M. Girardin hn parlato sulla vendila 
do' privilegi di teatro , dei tìtoli di nobiltà, delle croci 
<P onore , della promessa di parìa. Duchatel ha risposto 
negando ad una nd una le imputazioni. E veramente 
non era difficile rispondere ad allegali come un articolo 
de! giomnlc della Moda posto in mezzo per provare che 
il ministero aveva venduto dei titoli di nobiltà , o che un 
negoziante aveva fallilo pochi giorni dopo avere avuta 
la croce (P onoro. Obsolevit jam ista oratio. Un incidente 
che ha sollevato M. Girardin, un incidente che doveva ab­
batter Guizot, è ricaduto in gran parte sul suo capo. Trat-
lavasi ti' una lettera del luogo-tenente generale de Girar­
din indirizzata al r e , e di cui il figliuolo ha prodolta una 
copia. In questa lettera il generale si lamenta e si sdegna 
the si voglia da M. Guizot vendergli la parìa a prezzo eli'ci 
volga a favore dot ministero l'influenza ch'egli ha sul gior­
nale la Prette. Ma M. Guizot all' insaputa del suo avversa­
rio possedeva un nltra lettera scritta nel 1838 dal sig. Emi­
lio de Gcrardiii ad un (ale che il ministero non vuol no­
minare, in cui Girardin por ottener la parìa a suo padru si 
vanta vn d'aver uccellata la condizione chcallora rimproverava 
al ministero, d'avere alienalo il suo giornale, abbandonate 
le sue opinioni. E quando M. Guizot ha divulgala la let­
tera fatale, quando giunto a queste parole della lettera. 11 
ministero ha voluto die la Presse altercasse delle persone 
e delle coso sulle quali io quanto a me avrei guardato il 
silenzio. Da tulle patti si è gridato - basta basta basta;- ai-
Iota M. Guizot aveva trionfato, allora ha potuto generosa­
mente ripiegare la lettera. E AI. Lavielle ha potuto diro 
colla rigidità d'un magistrato: la commissione peisiste nel 
progetto di risoluzione che essa aveva proposta. 

Il progetto tendente ad autorizzare il procosso è messo 
alle voci e adottato. A sei ore e mezza la seduta è lolla in 
mezzo ad una vivissima agitazione. 

F r a n c i a 
La camera dei Deputati ha votata quasi alla unanimità la 

riduzione dell' imposta del sale a dieci franchi per quintale 
metiico, un decimo per Kilogrnmmo in luogo di 30 franchi 
e di 3 decimi. — Noi parleremo di questa importante mo­
zione. 

La camera dei Deputati ha parimenti votata all'unanimi­
tà la proroga della legge sulla introduzione dei cereali fatta 
il 2S Geniiajo e il 24 Febbraio 1847'. Queste leggi hanno 
por oggetto di ammettere in franchigia e sotto tutte le ban­
diere i grani esteri. La proroga avrà durata sino al 3t Geo-
nnjo dell' anno prossimo. 

Fogli Francesi 

J B RMMannMgaaffiiajara 
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nel peggiore dei mondi : non si è atcorto che In vittoria 
volgeva pel ministero, ha credulo clic se non èva una ono­
revole siici etlivil.'i della Camera (lei Pari, i suoi alti pote­
vano pass-are per una diversione assai compiacente a Invo­
lo del minisi ero. La questione è tra il ministero e M. Gi­
rardin, e M. Girnrdin devo riprodurre qui sotto la sanzione 
del suo uomo di Deputato l'accusa che ha diretta contro 
il ministero conio scrittore, 

Voci numerose assentivano a queste parole di AL Odi-
lun-Bnrrol. Esso aveva ottenuto P intento suo, aveva in­
dulto AL de Girardin a tornare a parlare. 

La luce cominci.! a spuntare, il prologo è terminalo, la 
curiosità de^li udilori è al colmo. La catastrofe sarà da 
corninolii.i .' sarà da tragedia ? Inline sarà un dramme bour­
geois ! 

M. Girnrdin col suo terribile portafoglio a passo lento 
Mie In tribuna. Domanda il comitato segreto. Dieci de­
putati snigoiio per appoggiare la sua richiesta : ed allora 
Mlbitniuoule s' alza il ministro dell' interno col regolamen­
to alla mano. Diverso lingue e favelle gridano da lutto par­
ti :,il comitato segreto è dichiarato - si si - no no. Il cun-
p,'iidiv> e i poluiuni del presidente non possono più nulla , 

Belgio 
Il ministero ha offerta la sun dimissione al re Leopoldo, e 

il conte di Theux ministro dell'interno l'uomo il più impor­
tante del gabinetto, si è già recato dopo qualche giorno al 
suo castello di Limbonrg. Il re Leopoldo ha fatto chiamare 
M. Rogier a Laeken per formare nn ministero liberale mode­
ratissimo. M. Rogier ha presentalo al re un programma tal­
mente moderato e conciliante che non sodisfarà alcuno , né 
i membri dell'associazione liberale no i giovani liberali del­
l'alleanza. Dopo che il ministero sarà costituito, il re Leo­
poldo comodili si senta mate, pur rechcrassi a Londra. 

V Union Monarchique 
I n g h i l t e r r a 

Quanto all'intervento in Portogallo, il ministero ha ottenu­
to un trionfo in Roberto Peel che si è dichiarato per Ini. 
Gl'Inglesi hanno guardala la queslioue da un lato pratico e 
positivo. 

Sv izze ra 
Noli' ultima sessione del gran Consiglio del Cantone di 

Berna è stato discusso ed edittato mi nuovo codice di proce­
dura: P innovazione più importante è quella che estende la 
pubblicità sino alla deliberazione ed al voto. Questa estensio­
ne della publicity che fu respinta dall'assemblea costituente, 
è andata a partito a una gran maggioranza. Così il Ciintone 
di Berna sarà probabilmente il primo stato in Europa ove i 
giudici saranno obligati di discutere e dare il loro voto in 
pubblico. Questo nuovo codice di procedura sarà messo in 
pratica il primo ottobre venturo. 

( L'Alia ) 
Noi forse terremo discorso di questa innovazione. 

Il Corriere di Lione contiene una corrispondenza di Losan­
na che rappresenta la situazione morale del paese sotto l'a­
spetto il più nero. Il parosisnio radicale è per tutto iti que­
sto momento al suo più alto periodo. 

I Cantoni sono più che mai infestati d'avventurieri poli­
tici o da vagabondi Alemanni Italiani Polacchi Francesi. 
E' un avanguardia della giovane Europa che si dispone a fa­
ve le sue prime armi nella guerra sociale di cui il principio 
dove aver luogo iu Isvizz-era. 

(Dcbats.) 
P o r t o g a l l o 

La giunta di Oporto si è sottomessa. Gl'Inglesi hanno fermato 
la marcia delle truppe della regina la quale ha proclamata di 
già l'amnistia, 

In ossequio del vero e del giusto'non abbiamo potuto ricu­
sarci dal produrre in questo nostro Giornale alcuni docu­
menti autentici esibiti dnll'Iltmo Professore Giacomo Folchi, 
i quali pienamente lo giustificano innanzi al pubblico, e ser­
vono di finale risposta a ciò che falsamente sul di lui conto 
si,èscritto da un Anonimo inunfoglio,cbe apparisce aggiunto 
al Felsineo di Bologna del 5 Giugno 1847 col titolo Avvi­
so interessante a tutti i Municipali Contigli delle Città 
Pontificia, Sebbene a noi sembra che il celebro Professore 
non dovesse aver bisogno di quella apologia. 

Il Gonfaloniere della Città di Orvieto certifica che nella 
elezione del Comprimario Medico Condotto di questa Città 
in rimpiazzo del Sig. dott. Giuseppe Borghi giubilato , non 
gli è stata fotta né direttamente, né indirettamente alcuna 
raccomandazione per parte dell' Eccmo Sig. Professore 
Giacomo Folcili a favore doli' eletto Sig. Dott. Alessandro 
Bianchini. 

E per essere ciò la pura verità è stato rilasciato il presen­
te Certificato. 

Orvieto dal Palazzo Comunale li 23 Giugno 1847 
/ / Gonfaloniere Filippo liavizza 

COMUNE DI CIVITAVECCHIA 
Il sottoscritto che hn conosciuto le calunniose imputazioni 

pubblicate a carico dell'Ecciìio Sig. professore Giacomo Fol­
cili sul fatto dell'elezione , non Ini guari avvenuta , del Sic. 
Dott. Giovanni Battista Marnili n Medico Comprimario di 
questa Città, è iu dovere di dichiarare a lode del vero, ed a 
giustificazione del lodato Sig. Professore quanto siegue; 

Che lascialo dalla Magistratura Comunale al prudente ar­
bìtrio del sottoscritto stosso di chiamare un Interino alla va­
cante Condotta finché non seguisse P elezione del titolare , 
egli, che già aveva annunciato ai suoi colleghi come sareb-
bosi così adoperato, e ne aveva riportato l'assenso, si rivol­
se particolarmente ni ridetto Sig. Prof. Folchi , richieden­
dolo di proporgli un idoneo soggetto per P anzidetto in-
teiinalo; 

Che due furono i proposti da Lui all'uopo, i Sigg. Dott. 
Gio. Battista Ma rulli sunnominato , e dott. Luigi Marchi , 
fra i quali (concorrenti ambedue alla condotta) se la Magi­
stratura preferì il primo, fu solo per riguardo ad un più lun­
go esercizio pratico dell'aite salutare, che particolarmen­
te lo raccomandava; Che avendo la Magistratnra risoluto 
procurarsi speciale informazione sul conto dei Concorrenti , 
anziché dal Collegio Modico di Roma, da quattro Membri 
individualmente di quell' Istituto, il Sottoscritto , a norma 
dell'intelligenza, si fece nd officiare i Sigg. Professori Lui-
gi,De-Maiteis , Folchi e Valentin!, richiedendo ciascuno di 
una Terna, da formarsi sulla nota dei concorrenti di Scuo­
la Romana ad ognuno di loro trasmessa. 

Che il Prof. Folcili, mentre coerente a se stesso tornò a 
mettere in vista i Dottori Maruffi e Marchi proposti per l'in­
terinato, formò tuttavia la torna nominando i Dottori Massi-
mino Alle, Paolo Emilio Appollouj, e VincenzoTerrigijChe 
se il Dott. Maruffi venne eletto dal Consiglio lungi dall' es­
serlo stato per pretese briglie, lo fu perchè ai molti e vale­
voli requisiti di sapere, ed a quello di essere stato eonmpre-
so nella Terna dal Professore Valontini, agginngeva il potis­
simo del seggio dato di se, esercitando oltre due mesi l'inte­
rinato con tanta perizia e zelo, da soddisfare pienamente alla 
espettazione del pubblico, e procacciarsene il volo. 

Dalla Residenza Municipale di Civitavecchia 
19 Giugno 1847 

/ / Gonfaloniere 
F . GUGLIELMI 

PRESSO A. NATALI 
V i a 2eue C?i?tiv>ettt{e oL. -19 A 

SI TROVA VENDIBILE AL PREZZO DI BAJ. I O -

IL RITRATTO DI 

OCCASIONE STRAORDINARIA 
11 7 e 8-Lugtio prossimo principiano nuovamente l'Estra­

zioni della 112. Associazione di Francoforte sul Meno nella 
quale sono acquistabili Tre Milioni 905, 400, di Fr. diviso 
in importanti Vincite, cioè una volta 452, 200 Fr . due vol­
te 214, 300, una volta 107, 100 ec. oc. insieme 11000 Vin­
cite e fra due Azioni di differenti numeri una vincita è cer­
ta e net caso favorevole si può fare con un'azione solamente 
già più volte delle forti inporlanti vincite. 

Un quarto di azione costa Franchi 60 « 
Due quarti di d. « 11 115 « 
Quattro detti di d. « « 228 « 

Il pagamento potrà farsi con Cambiali, su tutte le Città di 
Commercio, ed in contanti con la Diligenza, col Vapore e col 
Procaccia ce. ec. alla nostra Officina in Livorno. 

Le Liste Officiali delle Vincile saranno rimesse pronta­
mente ad ogni possessore di una Azione, come pure le Vin­
cite medesime si pagheranno con la maggior prontitudine 
senza cagionar alcuna pena. 

Le persone che vorranno comprare le Azioni, sono pregate 
a indirizzarsi ai Banchieri e Ricevitori Generali 

F . C Fuld e Compagnia a Froncoforte Sul Meno 0 pure 
alla loro ofiìcina Via Grande N. 75 in Livorno. 

( F r a L o r e n z o Mangane l l i ) 
INCISO DAL VALENTE ARTISTA 

UXHICO r .VUMIAIVl 

Avv. ANDREA CATTABENI Direttore responsabile. 

IlOMA. TIPOGRAflA DELLA FALLACE ROMANA. 


